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2.2 Le quantità del fabbisogno 

Il modo nel quale vengono espresse le quantità del fabbisogno, che successivamente verranno indicate in 
offerta, è un fattore rilevante. L’utilizzo di unità di misura o di modalità di conteggio dei DM non uniformi si 
tradurrà in dati di costo unitario riportati nei flussi ministeriali non omogenei e quindi non fruibili. 

La modalità di definizione dell’unità di misura fa riferimento a due possibili situazioni (Figura 6): 

 Il dispositivo è tale per cui è possibile definire in modo chiaro la quantità minima necessaria per la 
destinazione di impiego prevista per esso: la maggior parte dei dispositivi ricade in questa fattispecie. 
L’unità di misura più idonea da utilizzare è il singolo pezzo e non il confezionamento (primario, 
secondario o di stoccaggio). 

 Il dispositivo è tale per cui non può essere definita con precisione la quantità per la destinazione 
prevista: a questa fattispecie appartengono i DM definiti come sfusi (es. cotone, garze, bende a 
metraggio, liquidi la cui dose elementare è arbitraria). L’unità di misura più idonea da utilizzare è la 
quantità presente nella confezione primaria. A differenza dei dispositivi di cui al caso precedente, è 
necessario rilevare il costo per ogni tipologia di confezionamento primario e le registrazioni in 
BD/RDM devono essere tali da garantire l’indipendenza anagrafica di tutte le tipologie di 
confezionamento disponibili sul mercato. 

 

Figura 6 - Modalità di definizione dell’unità di misura 
 

 
 

I quantitativi che rappresentano il fabbisogno dovranno sempre essere riferiti ai componenti elementari del 
fabbisogno stesso così, come illustrato nel paragrafo 2.1. In particolare, qualora non sia possibile una piena 
individuazione dei prodotti elementari e, conseguentemente, non sia possibile esprimere le quantità 
elementari oggetto di fabbisogno, è necessario richiedere all’offerente di (i) fornire un elenco dettagliato per 
singolo componente, (ii) indicare le quantità utilizzando i principi indicati in Figura 6, e (iii) esprimere un costo 
unitario per ciascuna quantità. Si possono verificare dei casi in cui, oltre ad avere la difficoltà di redigere un 
elenco esaustivo dei dispositivi che compongono il fabbisogno, è necessario esprimere la quantità del 
fabbisogno non in pezzi o pezzi/confezione, come indicato in Figura 6, bensì in numero di esami (es. dispositivi 
diagnostici in vitro) o di giornate di utilizzo del dispositivo (es. ventiloterapia). In tali casi, è indispensabile 
richiedere all’offerente di indicare la quantità dei prodotti elementari necessari per soddisfare il fabbisogno 
espresso (es. la quantità di reagenti diagnostici per effettuare un numero determinato di analisi e/o referti 
di laboratorio). Ove così non fosse, l’offerta non avrebbe i caratteri dell’oggettività e la SA si troverebbe 

 


